
Giuseppe Caruso

MILANO Le tradizioni vanno rispet-
tate, soprattutto al Corriere della
Sera. Ma a difendere questa posi-
zione non è il direttore Stefano
Folli, bensì il comitato di redazio-
ne del quotidiano milanese, che si
è opposto alla ripresa della collabo-
razione di Giu-
lio Tremonti,
ex ministro dell'
Economia ed
esponente di
Forza Italia, au-
tore di tre arti-
coli nell'ultimo
mese.

Il problema
è la tradizione e
lo stile, visto
che il giornale
di via Solferino
ama annoverare tra i suoi collabo-
ratori i più illustri personaggi, pri-
vi però di cariche politiche. Tre-
monti invece, sebbene non faccia
più parte del governo, è un parla-
mentare eletto nella Casa delle Li-
bertà ed il fatto contraddice palese-
mente le regole mai scritte ma sem-
pre osservate al Corriere della Sera.
L'ex ministro, collaboratore da di-
versi anni, aveva smesso di offrire
il suo contributo subito dopo esse-
re stato nominato ministro. Una
volta allontanato dal dicastero dell'
Economia, ha invece ripreso a scri-
vere per il quotidiano milanese, su
richiesta del direttore Folli. Un in-
vito curioso, tenuto conto che Tre-
monti è stato uno dei protagonisti
del siluramento dell’ex direttore
De Bortoli.

Il cdr del Corriere non com-
menta ufficialmente la vicenda,
ma qualcosa è trapelato lo stesso. I
delegati sindacali avevano espres-
so sin dall'inizio al direttore Folli
le proprie perplessità per l'attività
editoriale di Tremonti. Il cdr ha

portato al direttore degli esempi
virtuosi del passato, come quello
di Bruno Visentini, che mantenne
una collaborazione non politica
dopo il suo ingresso in parlamen-
to, o come quello di Corrado Staja-
no, ex editorialista del Corriere,
che una volta eletto decise, per il
tempo del suo mandato, di non
scrivere più. L'ultimo in ordine di

tempo, si fa no-
tare nei corri-
doi di via Solfe-
rino, è stato Ma-
rio Monti, che
dopo essere sta-
to nominato
commissario
europeo limitò
il suo contribu-
to a pochi e sele-
zionati articoli.

Folli ha pre-
so atto delle per-

plessità del sindacato, ma non ha
cambiato idea, limitandosi ad inse-
rire un piccolo asterisco alla fine
degli articoli di Tremonti, in cui si
ricorda che a scrivere è il "già mini-
stro dell'Economia, attuale deputa-
to alla Camera per la Cdl". Un po'
poco per il cdr, visto che l'ex mini-
stro continua ad essere al centro
della battaglia politica. I delegati
sindacali a questo punto hanno
deciso di condurre un’inchiesta
sulla questione Tremonti, per co-
noscere l'opinione della redazione
a riguardo. Il risultato è stato di
bocciatura per l'ex ministro e per
il direttore Folli: oltre il 90 per
cento dei votanti (circa 180) si è
espresso per il rispetto della tradi-
zione e quindi per la cessazione
delle collaborazioni di Tremonti.

A questo punto la palla torna
a Folli, che dovrà decidere se ascol-
tare la sua redazione e rispettare
una prassi consolidata in via Solfe-
rino o se invece insistere nella scel-
ta iniziale. Non si tratta più di una
semplice questione di stile.

Il Cdr del Corsera sfiducia Tremonti
I redattori con un voto quasi all’unanimità si sono opposti alla collaborazione dell’ex ministro

Il pronunciamento ha un mero valore
consultivo. Ma per Stefano Folli sarà
ora complicato decidere di rinnovare
la collaborazione con il parlamentare di Fi

Simone Collini

ROMA «I politici non hanno ancora capito qual è
il ruolo dell’informazione in un paese democrati-
co». L’avvocato Oreste Flamminii Minuto, un’au-
torità in materia, è critico nei confronti della
proposta di legge sulla diffamazione a mezzo
stampa.

L’eliminazione del carcere è un passo
avanti, però, non crede?
«Ovviamente, il carcere utilizzato per far tace-

re delle persone non è una pena che rientri in un
sistema degno di essere chiamato democratico,
quindi è assolutamente meglio avere una pena
pecuniaria. Inoltre, se si pensa che la diffamazio-
ne a mezzo stampa, aggravata dall’attribuzione di
un fatto determinato, è punibile in teoria con una
pena fino a sei anni, vale a dire più di una rapina,
sicuramente l’approvazione del nuovo testo sareb-
be un passo avanti. Ma il problema non è soltanto
sulla natura della pena. Il problema è se il sistema
dell’informazione in Italia debba evolversi in un
senso più adeguato alle libertà democratiche occi-

dentali oppure debba rimanere una questione che
rientra nell’ambito della repressione pura».

E il provvedimento in discussione alla Ca-
mera segna questa evoluzione?
«No, è un testo che lungi dallo scardinare

certi principi di carattere generale e dal far rientra-
re l’informazione in un sistema di controlli incro-
ciati tipico delle culture occidentali, non fa altro
che aggravare la situazione».

Potrebbe spiegare il perché?
«Ad esempio, si continua a colpire, attraverso

un meccanismo processuale perverso, l’ultimo
anello della catena quando vengono pubblicate
notizie coperte da segreto di Stato o di indagine. I
segreti devono essere tutelati da chi ne ha la custo-
dia formale, vale a dire il pubblico ufficiale. Se la
notizia arriva alla stampa, la stampa non solo
può, ma deve pubblicarla. Continua a non essere
capito, soprattutto da parte dei politici, che com-
pito dell’informazione non è tutelare i segreti, ma

svelarli».
Lei parla però di situazione aggravata. A
cosa si riferisce?
«Il testo prevede la sospensione dalla profes-

sione per i recidivi. È assurdo mettere in mano al
magistrato questo potere censorio, questo ruolo
di ingerenza negli equilibri dell’informazione. An-
che perché è invalsa una pessima abitudine per
cui nei reati di diffamazione a mezzo stampa,
quando l’articolo è senza firma perché è di elabo-
razione redazionale, il direttore non viene più
imputato a titolo di omesso controllo, come avve-
niva fino a poco tempo fa. Ora si sta formando
una giurisprudenza per cui l’articolo è riconduci-
bile direttamente al direttore, il quale risponde
quindi a titolo di diffamazione. Questo significa
che se viene applicata la norma che prevede la
sospensione, giudici monocratici, non collegiali,
possono incidere sulle direzioni dei giornali: si
possono eliminare dei direttori scomodi».

Serventi Longhi
a favore, l’Unci
lancia l’allarme:
l’intimidazione
è sempre
in agguato

GIORNALI e politica

Rifondazione
comunista
e Verdi
chiedono la
depenalizzazione
del reato

Il cdr ha portato
al direttore esempi
virtuosi, come quello
di Bruno Visentini
Ma c’è anche quello
di Monti

Tremonti è stato uno
dei protagonisti del
siluramento dell’ex
direttore De Bortoli
Folli gli ha chiesto
di scrivere

l’intervista

ROMA Dopo cinquant’anni, potreb-
be cambiare la legge che regola il
reato di diffamazione a mezzo stam-
pa. L’aula della Camera ha iniziato
l’esame di un testo rimasto bloccato
tre anni in commissione Giustizia e
sottoposto a vari rimaneggiamenti.
Ma ora, a giudicare dalla discussio-
ne generale, il voto potrebbe arriva-
re presto. La proposta di legge pre-
vede la cancellazione del carcere per
i giornalisti giudicati colpevoli di
diffamazione. La pena, per chi com-
mette il reato, sarà soltanto di carat-
tere pecuniario. Il provvedimento
prevede anche una diminuzione del-
la sanzione (che non potrà comun-
que superare i 30mila euro) in caso
di rettifica, ma introduce anche la
possibilità che il magistrato, in caso
di recidiva, disponga come pena ac-
cessoria l’interdizione del giornali-
sta dalla professione per un periodo
che va da uno a sei mesi.

Che gli schieramenti abbiano
trovato una convergenza sul provve-
dimento lo dimostra anche il nume-
ro abbastanza limitato di emenda-
menti al testo presentati dall’opposi-
zione. Cinque sono targati Ds, tra
cui uno che chiede di sopprimere la
norma transitoria contenuta nel te-
sto. Il motivo? Prevede che le con-
danne detentive già decise prima
dell’entrata in vigore di questa legge
si possano trasformare in pena pe-

cuniaria. Secondo Francesco Boni-
to si tratta di un provvedimento ad
personam per il senatore di Forza
Italia Lino Jannuzzi, condannato al
carcere per diffamazione. Per il re-
sto, nonostante «un generale senso
di insoddisfazione» e certi «aspetti
che si possono migliorare», spiega il
deputato diessino, da parte della
Quercia «c’è disponibilità a votare
la legge».

Una posizione condivisa nel-

l’opposizione, anche se Verdi e Ri-
fondazione comunista chiedono la
depenalizzazione del reato. «Preve-
dere la sola pena della multa senza
avere il coraggio di arrivare alla de-
penalizzazione - osserva Giuliano
Pisapia, del Prc - comporterà che si
celebreranno dei processi che, solo
in rari casi, arriveranno ad una sen-
tenza definitiva prima della prescri-
zione. Sarebbe più utile per tutti de-
mandare al giudice civile la valuta-

zione della sussistenza della diffama-
zione». E anche Paolo Cento, pur
ribadendo che «per i Verdi è ormai
maturo il tempo di una completa
depenalizzazione di questo reato»,
interviene in aula per dire che la
nuova legge «deve essere rapida-
mente approvata per superare una
norma liberticida che sanziona pe-
nalmente reati di opinione». Qual-
che voce critica si leva dalla maggio-
ranza, ma si tratta di casi isolati.

Come Francesco Nitto Palma, di
Forza Italia, che dice: «Sono d’accor-
do con l’eliminare il carcere per i
giornalisti, ma non vedo perché alla
terza condanna non si possa preve-
dere anche la radiazione dall’albo».

Uscendo dall’aula parlamenta-
re, il testo viene giudicato in manie-
ra difforme dagli addetti ai lavori.
Paolo Serventi Longhi si augura
una rapida approvazione della pro-
posta di legge. Spiega il segretario

della Federazione nazionale della
stampa che ci sono «elementi non
convincenti», ma che nel comples-
so il provvedimento «consente di
cancellare il carcere come spada di
Damocle per i giornalisti e di limita-
re i danni economici nei casi di con-
danna al risarcimento».

Di tutt’altro parere l’Unione na-
zionale dei cronisti italiani, che giu-
dica la proposta di legge «un’arma a
doppio taglio», con la quale «rima-
ne in agguato il rischio dell’intimi-
dazione nei confronti dei giornali-
sti». L’Unci, il Sindacato cronisti ro-
mani e il Gruppo cronisti toscani
lanciano l’allarme soprattutto sul-
l’interdizione dalla professione e sul
fatto che le pene verranno triplicate
quando si diffamano politici e magi-
strati: «Il rischio dell’intimidazione
nei confronti dei giornalisti rimane
in agguato».

s.c.

Diffamazione, per i giornalisti non ci sarà più carcere
Solo una multa nella nuova legge in discussione alla Camera. I ds: va soppressa la norma salva-Jannuzzi

Nella tradizione del giornale c’è
l’assenza di collaboratori con incarichi

politici. Ma visto che il direttore
insisteva c’è stato il voto

“ “

‘‘‘‘
Nedo Canetti

ROMA La maggioranza avrebbe rag-
giunto un pieno accordo sulle modifi-
che da apportare al ddl sull'ordinamen-
to giudiziario, oggi all'esame del Sena-
to. Lo ha annunciato, uscendo dal verti-
ce tra il ministro Castelli e i responsabi-
li giustizia della Cdl, il titolare dei Rap-
porti con il Parlamento, Carlo Giova-
nardi, uscendo dalla riunione ancora
in corso. Non si tratterebbe di un ma-
xiemendamento, come sembrava si fos-
se deciso in un primo tempo, ma di
diversi emendamenti, che saranno pre-
sentati dallo stesso governo. Forzando,
al limite, i regolamenti, forzando anche

la prassi, a colpi di voti di maggioran-
za, in Conferenza dei Presidenti di
gruppo e in aula, il governo e la Cdl
avevano stabilito di inserire, per oggi,
nel calendario dei lavori del Senato, il
ddl che delega il governo riformare l'or-
dinamento giudiziario. «Ora tocca alla
giustizia» aveva sentenziato, Silvio Ber-
lusconi, a pochi minuti dall'approvazio-
ne, alla Camera, nella seconda delle

quattro letture, della riforma costituzio-
nale. E così è stato. Un'accelerazione
che ha impedito alla commissione Giu-
stizia di completare l'esame del provve-
dimento e di votare gli emendamenti.
Dunque non ci sarà relatore e il dibatti-
to resterà monco, perché è il relatore
che si pronuncia, prima del governo,
sugli emendamenti.

Di fronte a questa decisione della

maggioranza, che ha avuto il via libera
del governo, senza che il Presidente del
Senato muovesse obiezioni, ieri i capi-
gruppo della Gad, al termine di un in-
contro a Palazzo Madama, l'hanno de-
nunciata come «una chiara e netta vio-
lazione» di tutte le regole. E' stato deci-
so, ha annunciato il capogruppo della
Margherita, Willer Bordon che il pro-
blema sarà sollevato questa mattina in

assemblea, ad apertura dei lavori, an-
che perché ormai «è diventato "norma-
le" -sottolinea Bordon- che i provvedi-
menti arrivino in aula scavalcando il
passaggio in commissione: una chiara
violazione delle regole contro la quale
protesteremo duramente».

La maggioranza era partita con la
ferma intenzione di blindare il testo
che era passato alla Camera con il voto

di fiducia. Poi, nel corso delle sedute di
commissione, anche nella Cdl erano
state sollevate obiezioni, sino alla pre-
sentazione di emendamenti, in partico-
lare da parte dell'Udc, con qualche mal
di pancia anche in casa Fi e An. Così
che i dissensi, sopiti dalla fiducia nell'al-
tro ramo del Parlamento, sono rispun-
tati al Senato, costringendo lo stesso
ministro Castelli, grande fautore della

blindatura, a venire a più miti consigli.
Si è così tenuto ieri sera, al ministero di
via Arenula, un vertice di maggioranza
con l'intento di trasformare buona par-
te del testo in un maxi emendamento,
capace di raccogliere i desiderata dell'
Udc e qualche altra proposta. Maxie-
mendamento che poteva anche prelu-
dere ad una nuova fiducia. Si è scelto,
invece, di concordare e sottoscrivere
diverse modifiche al testo - che saran-
no presentate dal ministro Guardasigil-
li. Non basteranno, comunque, a fer-
mare le proteste della magistratura, or-
mai alla vigilia di uno sciopero già pro-
clamato e, per ora congelato in attesa
dell’apertura di un dialogo. Attesa va-
na.

Flamminii Minuto: i politici non capiscono
qual è il ruolo dell’informazione

Tg1
Enrico Letta (da non confondere con Gianni) era nel mirino delle Br e – come lui
stesso ha riconosciuto – deve la vita al sovrintendente Petri, ucciso sul treno da
Galesi e Lioce. Era stato seguito, i suoi movimenti annotati con cura, insomma una
cosa seria. Non era il solo, le liste Br sembravano l’elenco del telefono del gotha
politico, Ciampi compreso. Ma indovinate di chi è il nome che il Tg1 mette in cima
alla lista? Indovinato: Berlusconi. Ma qui si trattava di una lista dei desideri, senza
quelli che – giudizialmente – si definirebbero "susseguenti atti concreti". Però, l’idea
di un Berlusconi-bersaglio è troppo succulenta per non usarla e il Tg1 non delude.
Così come non delude Pionati: per il pastonista del Tg1, solo fastidiose inezie
impediscono ancora di arrivare al "taglio delle tasse" che "terrorizza le sinistre".

Tg2
Il taglio delle tasse torna sul Tg2 nel servizio di Andrea Covotta, che annuncia: "la
riduzione fiscale è sul tavolo di Berlusconi". Immaginiamo si tratti di una cartella,
un fascicolo, un dossier. Peccato che dentro – almeno finché nel governo continua-
no a litigare – non ci sia niente. C’è anche il soddisfatto ministro Sirchia, che ha
tagliato il prezzo del vaccino antiinfluenzale portandolo "nella media europea".
Costava il doppio e continua a costare il 10% in più che in Francia, Spagna e
Germania. Bel successo.

Tg3
A parte un’intervista ad Enrico Letta (che cerca di mostrarsi tranquillo), la politica
dà solo cose viste: il governo che non sa come tagliare le imposte e l’opposizione che
enumera, al contrario, tutte le tasse nuove in arrivo. La parte più succosa del Tg3 è
successiva e riguarda le Università. Francesca Barzini dice che sono "in stato comato-
so" e mostra i professori di Cosenza, che discutono le lauree durante la notte,
mentre quelli di Siena protestano distribuendo lauree in Piazza del Campo, una
specie di palio culturale. Se la fantasia del "movimento professoresco" è notevole,
più notevole è lo stipendio di un professore (ripetiamo: professore) universitario a
contratto: 6 euro l’ora. Con tutto il rispetto, le leggi previdenziali prevedono 6,24
euro l’ora come minimo di stipendio per le colf.

Una riunione fino a tarda sera. Poi la maggioranza ha deciso: non porterà in aula un maxiemendamento, ma alcune modifiche, illustrate dal ministro Castelli

Giustizia, il governo sceglie la linea morbida dell’Udc

L’ex ministro Giulio Tremonti
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